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L'EMERGENZA
D__  
    G N/ 
310 miliardi di euro spesi perle calamità. Serve

un testo unico che stabilisca una volta per tutte

gli strumenti per aiutare le popolazioni colpite

Terremoti, frane, alluvioni,
inquinamento, ogni volta
che qualcosa va storto
lo Stato reinventa da zero
la «macchina» degli aiuti.
E la ricostruzione
può attendere

MARIO DI VITO

RE Ogni volta la stessa storia.
Avviene una catastrofe e, dopo
l'immediata dimostrazione di
grande solidarietà tipica dei
momenti successivi alla trage-
dia, arriva sempre il momen-
to in cui non si sa più cosa bi-
sogna fare. O meglio, si sa co-
me si comincia ma non si sa
quando né se si finirà mai: si
nomina un «commissario
all'emergenza», gli si attribui-
scono poteri più o meno
straordinari, dal Parlamento
cominciano a spuntare fuori
leggi e decreti che poi si con-
vertono in ordinanze, diretti-
ve, note attuative. Accade a
ogni terremoto, a ogni allu-

vione, a ogni frana, a ogni di-
sgrazia che cambia la storia e
la geografia del nostro paese.
E almeno dal sisma di L'A-

quila (2009) che, a un certo
punto del dibattito — mentre le
operazioni per il ritorno alla
normalità procedono quasi
sempre a rilento — tra comita-
ti, esperti e talvolta anche sin-
daci emerge la necessità di po-
ter contare su regole certe. Ma
questo è impossibile.
IN ITALIA, INFATTI, non esiste
una legge sulle emergenze:
non c'è un piano prestabilito e
ogni volta si decide sul momen-
to come bisogna comportarsi.
Si stabilisce un modello più o
meno realistico e poi si comin-
cia a far di conto per capire che
cifra dovrà sborsare lo stato.

Sfogliando il rapporto «Na-
tural disaster in Italy: evolu-
tion and economic impact»
compilato da Prometeia con
le stime dell'Associazione del-
le organizzazioni di ingegne-
ria e di consulenza tecni-
co-economica, dal dopoguer-
ra al 2018, nel paese sono av-
venuti 149 eventi calamitosi,
per una spesa totale di 310 mi-
liardi di euro.

Attualmente ci sono 10 stati
di emergenza aperti per eventi
sismici, 12 per questioni di ti-
po ambientale, sanitario o tec-
nologico e ben 122 per eventi

meteorologici avversi.
CIASCUNA DI QUESTE emergen-
ze ha un suo commissario (tal-
volta un ministro o un presi-
dente di regione, più spesso
una figura nominata dal gover-
no) e una propria contabilità. E
si va avanti per anni, seguendo
uno schema ben consolidato:
dopo le mille attenzioni delle
fasi immediatamente successi-
ve alla tragedia, piano piano, i
riflettori cominciano a spe-
gnersi e i territori colpiti dal di-
sastro sprofondano nel buio
mediatico e negli abissi della
perversione amministrativa.
Un esempio? Per i terremo-

ti che hanno sconvolto l'Italia
centrale tra il 2016 e il 2017,
solo alla nomina del quarto
commissario straordinario
(Giovanni Legnini, gennaio
2020), per unanime ammissio-
ne, le questioni burocratiche
hanno cominciato ad acquisi-
re un senso. Prima l'istanta-
nea più efficace fu quella con-
segnata ai cronisti dal sindaco
di Norcia Nicola Alemanno
nell'inverno del 2019, quan-
do si fece fotografare con il fal-
done delle leggi e delle ordi-
nanze emanate dall'inizio
dell'emergenza terremoto:
un mucchio di carta alto quasi
un metro.
LA BUROCRAZIA È POLITICA: ri-
percorrendo la storia prima
del terremoto di L'Aquila e poi

di quello dell'Appennino, è fa-
cile capire l'evoluzione del mo-
do con cui si è cercato di far
fronte all'emergenza. Se in
Abruzzo il potere è stato tutto
concentrato nelle mani di un
suolo uomo (l'allora capo della
protezione civile Guido Berto-
laso), nel 2016 il potere è stato
diviso in talmente tante parti
che ancora oggi risulta impos-
sibile capire con precisione
chi debba fare cosa. Un meto-
do per evitare guai troppo gros-
si ed evitare che le discussioni
finiscano tra inchieste e tribu-
nali, certo, ma che, allo stesso
tempo, ha portato alla paralisi
sul fronte della ricostruzione.
RICCARDO BUCCI, avvocato di Al-
ter Ego — Fabbrica dei diritti, so-
stiene che tutto si potrebbe ri-
solvere con un testo unico
dell'emergenza. «È il modo
migliore per garantire il fun-
zionamento dei poteri demo-
cratici — dice — servirebbe una
legge che preventivamente
stabilisca, in via generale e a
seconda del tipo di emergen-
za, quali strumenti lo stato
può utilizzare per affrontare
le criticità e quali strumenti
può prevedere per assistere
la popolazione colpita».

Chi ha fatto un passo forma-
le verso questa direzione è la
Cgil. È di questa estate, infat-
ti, la prima proposta per ri-
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durre l'impatto delle calami-
tà naturali, mettendo in cam-
po azioni di prevenzione e di
salvaguardia.

«Il fatto che manchino delle
linee guida nazionali ha porta-
to all'emanazione di nuove
norme a ogni evento calamito-

so, procedendo per decreto e ri-
cominciando ogni volta da ca-
po — spiega Laura Mariani, re-
sponsabile per le politiche per
la ricostruzione e la prevenzio-
ne antisismica e dei disastri na-
turali della Cgil —. Invece si po-
trebbe e dovrebbe attingere

dalle esperienze pregresse, da-
gli errori e dalle tante situazio-
ni positive per una legislazio-
ne uniforme che tratti i cittadi-
ni tutti allo stesso modo». Da
qui il testo intitolato «Proposte
per una legge quadro per la ri-
duzione dell'impatto delle ca-

~r r~• ~ • ~ ~r'̀r
tirw} _✓y,-r !• ^~ ~•'. w a ~.-~ ~ ~~_ I ~i,~~-ff~Mi "-

Macerie 
 t'~ +!!3  ~ ~-~ ~  ~~  . 

dei terremoto in Abruzzo foto di Roberto Monaldo /La Presse

lamità naturali, per la qualità
delle ricostruzioni, per la salva-
guardia dai rischi».

Le idee ci sono, le proposte
pure. Adesso si aspetta qualcu-
no disposto a combattere que-
sta battaglia là dove si potreb-
be vincerla: in parlamento.
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